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Il relativismo che non guasterebbe, oggi...
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Ve la ricordate la «dittatura del relativismo»? Era l’aprile del 2005, durante il conclave,

quando il cardinale Joseph Ratzinger tenne una splendida omelia per la Missa pro 

eligendo Romano Pontifice (che poi fu lui stesso). A un certo punto, come una bomba,

esplose una frase destinata a segnare il discorso pubblico: «Si va costituendo una

dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come
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ultima misura solo il proprio io e le sue voglie». E proseguiva: «Noi, invece, abbiamo

un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. È Lui la misura del vero umanesimo».

Divenne, quello, un grido di battaglia che fu subito colto da ampie parti del mondo

cattolico: combattere la «dittatura del relativismo» affermare Cristo come Via, Verità e

Vita dell’uomo. Bei tempi, quelli in cui c’era ancora una battaglia da combattere; quelli in

cui c’era la dittatura del relativismo.

La cultura moderna metteva in discussione l’egemonia culturale cattolica,

chiedeva un ascolto rispettoso per culture altre, diverse dal cattolicesimo. La sola idea

che l’errore non avesse diritti, compresi quelli costituzionali di espressione, era rifiutata

come medievale, oscurantista eccetera eccetera. Erano anni che si tentava di scardinare

quel punto, persino a scuola. Quanti di noi si sono sentiti ammonire: «Bisogna ascoltare

anche l’altra campana»? In fondo, ognuno ha le sue ragioni, no? Bei tempi, quelli

dell’altra campana...

E poi: come dimenticare il falso aforismo attribuito a Voltaire che recita: «Non

sono d’accordo con quello che dici, ma darei la vita perché tu lo possa dire»? Che

levatura morale, questi illuministi: tengono così tanto alla libertà d’espressione da dare

la vita per garantirla anche a coloro che non la pensano come loro… E che grettezza,

questi cattolici, intolleranti e illiberali, che hanno bruciato libri, liberi pensatori, fior di

scienziati, eccetera, eccetera, eccetera. Bei tempi, quelli del «Non sono d’accordo ma...»,

buttato qua e là, a proposito e sproposito, come il prezzemolo.

Insomma: il mondo moderno, occidentale, liberale si è sempre posto in cattedra per

quanto riguarda la libertà di parola, di espressione, di pensiero. Del resto, non si

chiamavano liberali? Non chiedevano più libertà? Per tutti, ovvio. Per quasi tutti… Bei

tempi, bei tempi. Purtroppo finiti. Già, perché adesso il mondo occidentale, il mondo

libero, non è più molto intenzionato a sentire l’altra campana. Darebbero volentieri la

vita… di chi non la pensa come loro. E il relativismo si è rivelato la dittatura più breve

della storia dell’umanità.

Adesso, nel mondo libero, se qualcuno osa esprimersi in modo non gradito

subisce dei trattamenti sanitari obbligatori, perde il lavoro, finisce in galera. Magari per

aver pregato (in silenzio) davanti a una clinica abortista. C’è chi finisce in galera per dei

commenti sui social media, persino per dei «like». Imprenditori vengono arrestati perché,

sui mezzi di comunicazione da loro creati, c’è troppa libertà d’espressione. Chi si illude

che in Occidente ci sia libertà di parola rischia di venire additato come un agente al

soldo di potenze straniere. Ci stupiamo? Del resto, sono anni, decenni che nel mondo

libero esistono leggi che puniscono chi la pensa in un modo o nell’altro; che, se i cittadini



votano in modo non gradito, devono rivotare o subiscono delle «sanzioni». La libertà

d’espressione in Occidente è così sacra che si possono imbrattare impunemente

capolavori d’arte e monumenti; ma basta manifestare per la parte sbagliata e si finisce

manganellati, colpiti da cannoni d’acqua, ci si vede comminato un Daspo, nato come

divieto di accedere a manifestazioni sportive e finito come limitazione del diritto di

circolazione e soggiorno in qualsiasi parte del territorio nazionale.

Insomma, i casi sono due: o il mondo occidentale ha perso i suoi riferimenti filosofici,

culturali e politici; oppure non li ha mai avuti e quella del «Non sono d’accordo ma...»

era la solita manfrina acchiappa gonzi. Insomma: adesso un pochino di tolleranza e

relativismo, cioè di rispetto per le mie opinioni, mi farebbe anche comodo...


